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SCUOLA POETICA SICILIANA, LINGUA. - Ogni valutazione concernente la lingua usata dai rimatori della Scuola poetica siciliana deve tener conto in primo luogo delle particolari modalità nella trasmissione manoscritta dei testi. Le poesie della Scuola non sono giunte in originale ma (salvi alcuni casi specifici, affidati a diversa tradizione, che verranno presentati in seguito) grazie alla trascrizione operata, oltre mezzo secolo più tardi, dai copisti toscani che misero insieme le sillogi.

Quello trasmesso a noi è dunque il risultato di trascrizioni non solo abbastanza lontane nel tempo rispetto alla fase di prima stesura delle poesie, ma soprattutto nettamente dislocate nello spazio, in quanto avvenute in area toscana, vale a dire in zona linguisticamente assai diversa rispetto al primigenio ambiente meridionale. La duplice divaricazione, cronologica e topografica, comporta che la lingua dei testi a noi pervenuti rappresenti il risultato di una forte torsione rispetto alla veste di partenza, una vera e propria 'conversione' da un sistema linguistico a un altro.

Nella poesia siciliana, come in altri episodi antichi caratterizzati dal trasferimento di testi dall'una all'altra regione italiana, è difficile stabilire esattamente quanto intensa e (in)volontaria sia la trasformazione idiomatica attuata dai copisti: bisogna tener conto del fatto che i fenomeni di diffrazione linguistica che si producono durante l'azione di copia si moltiplicano non solo in relazione al numero degli interpositi che si frappongono fra l'antigrafo all'inizio del processo e il codice a noi pervenuto (con riferimento implicito alla distanza cronologica che separa le successive trascrizioni), ma anche in ragione della provenienza geografica dei trascrittori, quando si tratti di copisti di origine differente da quella degli autori dei testi da loro ricopiati. 

L'intervento dei trascrittori produce un'opera graduale e in parte inconscia, ma sicuramente massiccia, di ibridazione della lingua originaria con quella dei copisti: questo è il punto centrale, su questo conviene insistere. Se si tratta di testi ricopiati da copisti della medesima area i fenomeni di diffrazione appaiono sfumati, si possono rilevare con difficoltà e, da questo particolare punto di vista, quasi non consentono particolari quesiti interpretativi. 

Le cose cambiano radicalmente quando i testi trasmigrano da una zona linguistica ad un'altra; esemplari diversi di uno stesso testo possono subi-re radicali metamorfosi linguistiche a opera di differenti copisti che seguano diverse tradizioni scrittorie. La conversione linguistica attuata dai copisti "è un dato di fatto indiscutibile, di carattere generale e si può dire necessario, che vale dunque per i canzonieri come per ogni manoscritto di ogni genere di prosa e di poesia; per il Notaio come per la Divina Commedia; per i codici siciliani come per quelli di qualsiasi regione; per i copisti toscani come per quelli siciliani o pugliesi, o del resto d'Italia, o francesi, o di che paese si voglia" (Parodi, 1957, I, p. 169). 

